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 L'incontro ha avuto luogo presso il Sermig – Arsenale della Pace in piazza Borgo Dora 61-

Torino nel novero degli eventi del V Festival dell'Accoglienza ed ha avuto un momento di 
approfondimento sul tema più sotto esposto. 

 

RIFUGIATI  IN SITUAZIONE DI POVERTA'. 
 

 E' stata presentata la ricerca “L'integrazione tra sfide ed opportunità. Uno studio sulle 
condizioni socioeconomiche dei rifugiati in Italia” a cura di Ferruccio Pastore, direttore FIERI 

(Forum Internazionale ed Europeo Ricerche sull'Emigrazione) di cui si da di seguito una sintesi. 

 «Accogliere» significa lasciare entrare, non respingere, ma anche creare le condizioni per una 
vita degna.  

 Per garantire questo, è necessario conoscere, sapere come sta chi abbiamo lasciato entrare, 
come e dove vive, se lavora, e così via…  

 Gli studiosi parlano di “refugee gap” Ma esiste anche un “refugee knowledge gap”,un deficit 

strutturale di conoscenze sulla condizione sociale ed economica dei rifugiati. 
 Questo deficit dipende in parte da difficoltà tecniche nel produrre conoscenze solide e 

affidabili: popolazione relativamente piccola, dispersa, non facilmente tracciabile e reperibile. 
 Ma ovviamente c’è anche un problema di volontà politica. 

 

Cosa viene fuori? 1. Svantaggio e disagio diffusi 2. Tanto lavoro, poco guadagno 3. Costretti a 
cavarsela da soli. 

1. Svantaggio e disagio diffusi. Povertà relativa (at risk of poverty): 
 Italiani 17% Stranieri extra UE 39% Rifugiati 67%.  Essi sono sistematicamente in fondo alla 

piramide economica, amaro paradosso per un gruppo sulla carta protetto. 

Grave deprivazione sociale e materiale (SMSD): Italiani 8%. Stranieri extra UE 21%. Rifugiati 26%. 
Esiste una probabilità maggiore per essere in questa condizione per chi ha solo istruzione primaria 

(+10%), ha più di 45 anni (+17%), proviene da Africa o Asia (+9% ) 
 

2. Tanto lavoro, poco guadagno. Tasso di occupazione: Italiani 62%. Stranieri extra UE 

60,7% .Rifugiati 70%. In occupazioni non qualificate: Italiani 8%. Stranieri extra UE 27%. 
Rifugiati 35,3%. 

Salario netto occupati (€): Italiani 1.675.Stranieri extra UE 1.329. Rifugiati 1.163. 
 

3. Costretti a cavarsela da soli. I rifugiati reagiscono problematicamente alle difficoltà a causa 

della scarsità di reti personali: il 16% ha dichiarato che non può contare su nessuno ed il 49% 
può contare su 1 o 2 persone al massimo. 

Il sostegno pubblico quasi inesistente: il 73% non l'ha ricevuto. 
Quando ha subito un torto l'83% non l'ha denunciato. 

 

Percorsi di Secondo Welfare, a cura di Chiara Agostini, ricercatrice 
 

 
 Il “Secondo Welfare” è un insieme di interventi che si affiancano a quelli garantiti dal settore 

pubblico - il “Primo Welfare” - per offrire risposte innovative a rischi e bisogni sociali che interessano 
le persone e le comunità. 

 

Il cambiamento del welfare locale. 
 Occorre un passaggio da un sistema centrato su ciò che i comuni erogano nell’ambito delle 

risorse di cui dispongono a un eco-sistema socio-economico e culturale nel quale una pluralità di 
attori pubblici e privati in rete possono fare la differenza. 



Il cambiamento degli obiettivi di welfare 

 E' necessaria non più solo una risposta a bisogni manifesti e prevenzione degli stessi, ma anche 
una promozione del benessere e quindi crescita di interventi “soft” (spesso vedono il protagonismo 

del secondo welfare) che affiancano interventi “hard” (perlopiù di competenza del primo welfare). 
 

Qualche esempio di servizi “hard e “soft” 

 Servizi “hard” (prevalenza del primo welfare) ● Centri di accoglienza (CAS, SAI) ● Sportelli 
unici per l'immigrazione ● Alloggi sociali o di transizione ● Centri di formazione linguistica e 

professionale 
● Ambulatori per migranti. 

 Servizi “soft” (prevalenza del secondo welfare) ● Mediazione culturale ● Orientamento ai 

servizi ● Supporto legale e amministrativo ● Attività interculturali e di socializzazione ● Gruppi di 
parola, peer support ● Forum giovanili . 

 
Il primo welfare garantisce standard di vita adeguati. 

Il secondo welfare agevola l’accesso ai servizi di primo welfare  riduce il senso di esclusione dalla 

società. 
 E' necessaria una solida sinergia fra primo e secondo welfare (co-costruzione del welfare) ed 

occorre la consapevolezza che il secondo welfare agisca come motore di innovazione e cambiamento 
e non per colmare le lacune del primo welfare (superare logica della delega). 

 

Contributo dal secondo welfare per i rifugiati: supporto all’accesso ai servizi di primo welfare. 
 Si garantisce informazione, mediazione e accompagnamento per accedere a servizi pubblici. 

Esempi concreti: ○ sportelli di orientamento per pratiche burocratiche; ○ mediazione culturale per 
facilitare la comunicazione con enti pubblici; ○ sostegno economico temporaneo per superare barriere 

iniziali (trasporto, libri, strumenti didattici). Promozione della partecipazione e capitale sociale . 

 Vengono implementati servizi mirati a creare legami sociali e reti di supporto riducendo la 
povertà relazionale. 

Esempi concreti: ● Forum giovanili  : ○ laboratori di lingua e cultura; ○ attività culturali, sportive, 
artistiche; ○ mentoring e tutoring tra cittadini e rifugiati; ○ attività di supporto fra pari (peer to peer). 

 

Per concludere: necessità di agire insieme. 
 ● Ogni centro di ascolto, ogni organizzazione di volontariato e ogni ente del Terzo Settore è 

parte di un sistema più ampio; 
 ● Lavorare in rete con altri attori del secondo welfare e con il primo welfare significa 

moltiplicare l’impatto, garantire l’accesso ai servizi e costruire comunità inclusive; 

 ● La complessità delle sfide in atto unitamente alla necessità di costruire un welfare orientato 
non solo alla risposta ai bisogni ma anche alla promozione del benessere rende evidente che nessun 

ente (pubblico o privato che sia) può agire da solo. 
 

         Guglielmo Fasano 

 


